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La tesi di Claudia Ricciuti ha la rara capacità di risultare necessaria a un luogo. Sulla liquida superficie della laguna di 

Seixal a sud di Lisbona e al di là del Tejo sono tracciate linee che formano un sistema di promenades che conducono a 

padiglioni-osservatori che si desiderano realizzati, essendo realizzabili con facilità.

Un sistema logico, quello disegnato sull’acqua da Ricciuti, tanto controllato quanto onirico. Una trasfigurazione poe-

tica di ciò che potrebbe essere e che per il momento non è. 

E’ per questo che la pubblicazione di questo lavoro di tesi risulta importante. Alcuni progetti devono essere fatti co-

noscere perchè possano cessare di fluttuare nell’immaginario del singolo per fissarsi invece nella memoria di molti.

Con poche e sagaci mosse Ricciuti tiene assieme la scala del territorio, del disegno di paesaggio, dell’infrastruttu-

ra, dei dettagli e dell’architettura. Una capacità di controllo rigorosa che mantiene una leggerezza e una grazia rara.

Un padiglione che forse deriva dal monumento di Segrate ha forse navigato come un teatro del mondo da un’altra la-

guna fino a qui. Arenandosi in prossimità del Terminal Fluvial de Seixal. 

Un faro-colonna d’Ercole rende solenne l’ingresso al paesaggio lagunare dove il nuovo sistema di visita dei ruderi dei 

mulini a marea si fa museo di sé stesso, ad un tempo esteso e poi concentrato e riassunto nel Núcleo do Moinho de 

Maré de Corroios, dove in fregio al piazzale di ingresso un teatrino e un padiglione espositivo risignificano e trasfigu-

rano quello spazio forse troppo esteso per essere vissuto.

Pochi materiali e poveri quelli previsti, per rendere ancora più evidente il realismo magico di questo lavoro, disegnato 

sull’acqua e destinato a rimanere solidamente presente, consistendo come un monumento pur nella sua umile grandezza.

Andrea Innocenzo Volpe

Dipartimento di Architettura

Università degli Studi di Firenze

Disegnato sull'acquapagina precedente
Moinho de maré da Passagem, Seixal. 
Veduta del mulino a marea con Lisbona 
sullo sfondo (foto: Claudia Ricciuti, 
2019).
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Quatro paredes caiadas

Um cheirinho à alecrim

Um cacho de uvas doiradas

Duas rosas num jardim

Um são josé de azulejo

Mais o sol da primavera

Uma promessa de beijos

Dois braços à minha espera

É uma casa portuguesa, com certeza!

É, com certeza, uma casa portuguesa!1

Alla fine del XIX secolo

Già alla fine del XIX secolo un impul-

so nazionalista si insinua nel comu-

ne sentire portoghese inserendosi tra 

le schiere degli ultimi sentimentali-

smi del romanticismo e i nuovi mo-

ti di orgoglio di risposta all’umiliazio-

ne dell’Ultimatum inglese del 18902. 

Questo spirito nazionalista, che poi si 

trascinerà fino a diventare fulcro del-

la propaganda salazarista, si traduce 

in una ricerca di un’architettura sinte-

si e rappresentazione dell’identità por-

toghese. A questo nuovo bisogno ini-

zialmente alcuni rispondono con un re-

1 Uma casa portuguesa è un fado della celebre 
Amália Rodrigues scritto da Vascos Matos Sequiei-
ra, Rinaldo Ferreira e Artur Vaz Fonseca negli anni 
‘50 del novecento. Il testo descrive l’ambiente della 
casa portoghese: un luogo povero e semplice ma 
pieno di allegria riposta nelle cose quotidiane della 
casa come un pasto in tavola, l’amore familiare, un 
liquore al rosmarino, un São José di azulejo.
2 Fu un ultimatum imposto dal governo britannico 
al Portogallo l’11 gennaio 1890. L’Inghilterra costrin-
se la ritirata dei Portoghesi dalle terre africane 
che quest’ultimi rivendicavano di aver scoperto ed 
esplorato ma che di fatto erano sotto il dominio 
Inglese.

vival architettonico del Manuelino (Ca-

brita Anastácio, Marat-Mendes, 2016) 

il quale era considerato lo stile emble-

ma del periodo di maggiore splendo-

re e potenza del Portogallo delle sco-

perte. Allo stesso momento numerosi 

studi etnografici e antropologici si con-

centrano sul mondo vernacolare che 

diventa a sua volta un’alternativa vali-

da al percorso di reinvenzione di un’ar-

chitettura nazionale. Nel 1893, quan-

do Henriques das Neves pubblica il suo 

Casa Portuguesa iniziando a studiare 

e classificare le caratteristiche dell’a-

bitazione rurale del Nord del Portogal-

lo (Maia, 2012, pp. 243-256), il concet-

to di una più generale Casa Portuguesa 

inizia a delinearsi insieme alla chiama-

ta agli architetti a definire un modello 

abitativo che allo stesso tempo dove-

va rappresentare l’identità nazionale e i 

comfort dell’abitare moderno. Con que-

ste prerogative nasce la doppia valenza 

della questione sulla Casa Portuguesa.

La Casa Portuguesa: definizione e in-

venzione

Allo stesso momento la questione 

della Casa Portuguesa viene porta-

ta avanti secondo due differenti dire-

zioni e in due differenti campi di stu-

dio. Il primo è quello dell’etnografia in 

cui la ricerca sulla Casa Portuguesa ha 

l’obiettivo di individuare i caratteri co-

muni dell’abitazione tradizionale por-

toghese e di darne quindi una defini-

zione. Questo tipo di studi risente an-

cora dell’influenza del romanticismo e 

del suo interesse per il folklore e il ver-

nacolare che tuttavia gran parte delle 

volte rimane staccato dall’esperienza 

sul campo e si limita ad un mero vezzo 

intellettuale. Significativa però risulta 

essere la pubblicazione A Arte e a Na-

tureza em Portugal di Emilio Biel da-

tata tra il 1902 e il 1908 (Cabrita Ana-

stácio, Marat-Mendes, 2016). In que-

sto reportage fotografico le architet-

ture popolari sono presentate accan-

to ai monumenti nazionali e ai paesag-

gi naturali. Il secondo campo di studi è 

quello architettonico in cui si pongo-

no i presupposti per l’invenzione della 

Casa Portuguesa: un modello abitati-

vo emblema della nazione e allo stesso 

tempo rispondente alle nuove necessi-

tà dell’epoca moderna. Anche in que-

sto campo il mondo vernacolare viene 

posto come base di partenza della ri-

cerca e come valida alternativa a mo-

delli importati dall’estero influenza-

ti dalle Beaux-arts. Si fa strada in que-

sta discussione l’architetto Raul Lino 

(1879-1974) già nei primi anni del ‘900 

che vanta nella propria produzione nu-

merose abitazioni di ispirazione tradi-

zionale ma allo stesso tempo attente 

alle nuove questioni moderne come l’i-

giene, i materiali e le nuove tec-

niche costruttive (Cabrita Ana-

L'Architettura Popolare Portoghesepagina precedente
Interno di un mulino a marea, Rouxinol, 
Seixal, Inquérito sobre a Arquitectura 
Regional Portuguesa (1955-1960) © 
Ordem dos Arquitectos.

Dalla questione della Casa Portuguesa 
all’Inquérito à Arquitectura Popular



no gli esempi di questa manovra nel-

la prima metà del XX secolo. In occa-

sione delle Festas de Lisboa del 1935, 

per esempio, venne ricreato un intero 

quartiere antico in miniatura chiama-

to Lisboa Antiga che riproduceva uno 

scorcio fittizio della Lisbona del XVIII 

secolo3. Nel 1938 invece il SPN/SNI (ov-

vero il Segretariato Nazionale di Pro-

paganda poi dal 1945 rinominato in Se-

gretariato Nazionale di Informazione) 

inaugura un concorso nazionale bien-

nale chiamato A aldeia mais portu-

guesa de Portugal (Cabrita Anastácio, 

Marat-Mendes, 2016) che aveva come 

scopo quello di eleggere paesi e villaggi 

che più avessero resistito alle influen-

ze esterne e che conservassero quindi 

ancora il massimo grado di purezza e 

decontaminazione. 

L’8 giugno del 1940 viene inaugura-

to nei pressi di Coimbra il Portugal dos 

pequenitos progettato dall’architet-

to Cassiano Branco e voluto dal medi-

co e politico Fernando Bissaya Barreto. 

3 A reconstituição de um trecho de Lisboa Antiga, 
‹‹Diário de Lisboa››, n°4503, 2 Giugno 1935, p.3

Si tratta di un parco tematico per bam-

bini che ha lo scopo di divulgare aspet-

ti della cultura e del patrimonio archi-

tettonico portoghese. Interessante è 

l’organizzazione interna del parco. Una 

zona è dedicata alla rappresentazione 

in miniatura delle abitazioni tradizio-

nali portoghesi delle varie regioni del 

paese armonizzate tra di loro con giar-

dini, chiese e elementi tradizionali. Ov-

viamente la rappresentazione è ancora 

una volta idealizzata e figurata in una 

leziosa fantasia del Portogallo. Un’al-

tra parte del parco è invece dedicata 

ad un insieme di monumenti nazionali 

e parti di questi (sempre in miniatura) 

volti invece a sottolineare lo splendo-

re e l’importanza della patria. Un’ulti-

ma sezione è dedicata alle colonie e al-

le conquiste d’oltremare. 

Curioso come la medesima ripartizio-

ne di contenuto del parco (la vita popo-

lare, la gloria nazionale e l’impero co-

loniale) viene poi applicata anche al-

la celebre Exposição do Mundo Portu-

guês inaugurata appena una settima-

na dopo il Portugual dos pequenitos a 

Belém. L’esposizione consiste nella ce-

stácio, Marat-Mendes, 2016). Non solo 

i suoi progetti costituiscono un model-

lo per gli architetti del tempo ma an-

che le sue pubblicazioni (alcune con fi-

ne pedagogico) lo consacrano come la 

figura di riferimento nella questione 

della Casa Portuguesa e del cosiddetto 

stile Português suave: nel 1918 pubbli-

ca A Nossa Casa, nel 1929 A Casa Por-

tuguesa e nel 1933 Casas Portuguesas. 

La propaganda dell’Estado Novo

Il Nazionalismo e la ricerca di un’archi-

tettura simbolo dell’identità porto-

ghese continua fino a diventare stru-

mento di propaganda per l’Estado No-

vo di Salazar. Non solo l’architettura 

tradizionale pone ancora una volta le 

basi per uno stile nazionale ma tutto 

ciò che riguarda il mondo rurale e la vi-

ta di campagna viene idealizzato e di-

venta portatore dei valori promossi 

dalla propaganda salazarista come la 

patria, la famiglia, la semplicità, la fru-

galità e la religione. Il mondo vernaco-

lare diventa rappresentazione di nuo-

vi messaggi che inevitabilmente ne 

snaturano la vera realtà. Numerosi so-
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lebrazione del grande passato e pre-

sente del Portogallo nonché della sua 

unità e stabilità in un periodo in cui la 

guerra divideva e lacerava l’Europa. La 

Praça do Império era il centro del com-

plesso e attorno a quest’ultima si di-

sponevano i padiglioni dedicati al com-

mercio e all’industria, alla storia por-

toghese e ai possedimenti coloniali. A 

ovest della piazza si trovava invece la 

sezione dell’esposizione chiamata Al-

deias Portuguesas l’ennesima riprodu-

zione fittizia e romanzata del mondo 

popolare e tradizionale del Portogallo 

correlata da dimostrazioni di attività le-

gate all’agricoltura, all’artigianato e al 

folklore più in generale (Gomes, 2015).

L’Inquérito à Arquitectura Popular

A partire dalla seconda metà del XX 

secolo, tuttavia, iniziano a emergere 

nuovi e diversi orientamenti sulla que-

stione. L’inizio di una riflessione criti-

ca, la cosiddetta ‘terza via’, contrap-

posta al modernismo europeo e ai re-

gionalismi di regime, inizia con due te-

sti significativi pubblicati entrambi nel 

1947. Francisco Keil do Amaral nel suo 

pagina precedente
Particolare della copertina di “A Nossa 
Casa” di Raul Lino, 1918

Foto storica della sezione dell’ 
Exposição do Mundo Português del 
1940 dedicata alle Aldeias Portugueses 
(foto: Mário Novais, 1940).

pagina corrente

Copertine dei due volumi di 
Arquitectura Popular em Portugal (AA.
VV., 2004)

Uma iniciativa necessária, pubblicato 

nella rivista Arquitectura lancia un ap-

pello per trovare fondi per intrapren-

dere una campagna di studi per la rac-

colta e la classificazione degli elemen-

ti dell’architettura portoghese all’inse-

gna di un “regionalismo honesto, vivo e 

saudável” (Keil do Amaral, 1947, pp.12-

13). Nello stesso anno Fernando Távora 

pubblica O problema da casa portugue-

sa in cui sottolinea il bisogno di appro-

fondire la realtà portoghese4.

Non si può procedere verso il futuro 

senza rivolgersi al passato. Questo fu 

anche il senso della mia indagine sulla 

casa popolare portoghese (O problema 

da casa portuguesa, 1947), del mio in-

dicare una terza via: un’evoluzione mo-

derna dell’architettura fondata sull’i-

dentità di una tradizione. Essere por-

toghesi poteva essere un atto istintivo 

ma poteva e doveva essere anche un 

atto intellettuale, un impegno.

(Eposito, Leoni, 2005, p.11)

4 Távora F., O problema da casa portuguesa, Se-
manário Aléo, 1945. L’articolo fu ripubblicato nel 
1947 in una versione ampliata.

La eco di questi appelli giunge fino al 

I Congresso Nazionale di Architettura 

del Portogallo del 1948 in cui la nuova 

generazione di architetti sente il biso-

gno di muovere una critica nei confron-

ti delle generazioni passate e sul lo-

ro approccio alla questione sulla tradi-

zione (Teotónio Pereira, 2005, pp. 362-

363). Nel 1955 finalmente il Ministero 

dei lavori pubblici concede i finanzia-

menti all’iniziativa dell’Inquérito à Ar-

quitectura Popular, tanto auspicata da 

Keil do Amaral, nella certezza che lo 

studio contribuisse alla definizione di 

un’identità comune nazionale quan-

do, al contrario, sarebbero emerse dal-

la pubblicazione conclusiva dello stu-

dio del 1961 differenti e frammentarie 

realtà legate ai diversi habitat del pae-

se. In base al sussidio ricevuto vennero 

organizzate le squadre di ricerca com-

poste da 18 architetti in totale. Ciascu-

na delle 6 squadre era composta da tre 

architetti, uno più esperto che aveva il 

compito di tenere i contatti con il Sin-

dacato Nazionale degli Architetti (pro-

motore ufficiale dell’iniziativa) 

e due giovani. Successivamen-
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• Zona 2 (Trás-os-Montes): Octávio 

Lixa Filgueiras, Arnaldo Araújo, Car-

los Carvalho Dias.

• Zona 3 (Beiras): Francisco Keil do 

Amaral, José Huertas Lobo, João José 

Malato.

• Zona 4 (Estremadura): Nuno Te-

otónio Pereira, António Pinto Frei-

tas, Francisco Silva Dias.

• Zona 5 (Alentejo): Frederico George, 

António Azevedo Gomes, Alfredo da 

Mata Antunes.

• Zona 6 (Algarve): Artur Pires Mar-

tins, Celestino de Castro, Fernando 

Ferreira Torres (AA.VV., 2004)

La ricerca fu anticipata da riunio-

ni organizzative per fissare l'indiriz-

zo comune dello studio, la natura de-

gli aspetti da analizzare e tutte quelle 

linee guida sulla produzione di disegni, 

fotografie, note e materiale di studio. 

Tuttavia l’originalità dell’opera si tro-

va anche nell’autonomia che ciascuna 

squadra finì per avere nella metodolo-

gia di analisi di ciascuna regione. Ter-

minati i tre mesi di studio sul campo, ci 

volle più di un anno per riordinare tutto 

il materiale e riorganizzarlo in una pub-

te il territorio portoghese venne diviso 

in sei regioni, una per ogni squadra (Te-

otónio Pereira, 2005, pp. 362-363). Già 

dall’individuazione di più zone emer-

ge una sensibilità nuova rispetto alla 

varietà socio geografica del paese che 

solitamene veniva diviso grossolana-

mente in Nord e Sud. Questo è dovu-

to probabilmente anche alla grande in-

fluenza del celebre scritto del 1954 Por-

tugal o Mediterrâneo e o Atlântico del 

geografo Orlando Ribeiro. Ribeiro in-

fluenza gli architetti dell’Inquérito con 

il suo metodo di studio fortemente le-

gato all’analisi del rapporto dell’uomo 

con il luogo che abita tenendo sem-

pre presente fattori sociologici, eco-

nomici e geografici. Inoltre Ribeiro è 

un grande estimatore nella sua ricer-

ca del mezzo fotografico che ricopre un 

ruolo centrale anche nella documenta-

zione dell’Inquérito in cui le foto raccol-

te sono circa 10 000 (Teotónio Pereira, 

2005, pp. 362-363).

Le zone e i rispettivi architetti sono i 

seguenti: 

• Zona 1 (Minho): Fernando Távora, 

Rui Pimentel, António Menéres.

pagina precedente
Mulino a marea, Seixal, Inquérito sobre 
a Arquitectura Regional Portuguesa 
(1955-1960) © Ordem dos Arquitectos.

pagina corrente
Orlando Ribeiro con la sua Leica © 
Suzanne Daveau.

blicazione in due volumi che venne al-

la luce nel 1961 sotto il nome di Arqui-

tectura Popular em Portugal. Pur man-

tenendo, come già specificato, una 

certa indipendenza di approccio, tutte 

le zone presentano nella pubblicazio-

ne una struttura più o meno riconduci-

bile ad un modello comune. I paragrafi 

di ciascuna zona iniziano con un’intro-

duzione di tipo geografico in cui ven-

gono chiariti i confini e la localizzazio-

ne dell’area, le caratteristiche morfolo-

giche, geologiche e storiche. Vengono 

poi analizzate con planimetrie, sche-

mi e fotografie le varie colture agrico-

le e i modelli di insediamento rurali. A 

questo punto viene esposto il vero e 

proprio regesto delle tipologie archi-

tettoniche per ciascuna area della zo-

na presa in esame per concludere con 

una planimetria riassuntiva della loca-

lizzazione e della diffusione delle varie 

tipologie architettoniche. L’opera, con-

siderata tutt’oggi fondamentale nel-

la formazione e nella pratica dell’archi-

tetto, ha visto molteplici ristampe nel 

1980, 1988 e nel 2004. In tempi più re-

centi, inoltre, l’Ordine degli architetti 

ha provveduto a digitalizzare l’archivio 

fotografico dell’Inquérito e a renderlo 

disponibile online5.

5 Il sito di riferimento è: http://www.oa-
pix.org.pt/ 
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Frente a Lisboa, para lá do Mar da Palha, 

o Tejo penetra em numerosos braços 

pelas terras baixas. È uma zona de ínt-

ima comunhão entre a terra e a água. 

Os moinhos de maré e as barcaças dos 

barcos velhos reflectem-se na mesma 

paisagem. Como fundo, as zonas indu-

striais do Barreiro e do Montijo.1

In Europa

Si hanno testimonianze dei primi mu-

lini a marea in Europa già dal VI secolo 

d.C. in Bretagna. Nell’isola di Mahee in 

Irlanda del Nord compare un mulino ri-

salente al VII secolo d.C e in tutta l’Ir-

landa e Regno Unito sono presenti ri-

trovamenti di mulini a marea del VII/

VIII secolo d.C. (Silveira, 2019, p.65). 

Durante il Medioevo, con particolare ri-

levanza durante il XIII secolo, i mulini 

a marea si diffondono in tutte le aree 

Europee caratterizzate da un’inciden-

za prevalentemente atlantica (a causa 

della maggior potenza delle maree in 

zone con queste caratteristiche) e nel-

le coste non esposte direttamente alle 

onde dell’Oceano ma contraddistinte 

da zone paludose o lagunari più ripara-

1 "Di fronte a Lisbona, al di là del Mar da Palha, il 
Tago penetra con numerosi bracci attraverso le pia-
nure. E' una zona di intima comunione tra la terra 
e l'acqua. I mulini a marea e le vecchie barche si 
riflettono nello stesso paesaggio. Come sfondo, le 
zone industriali di Barreiro e Montijo."
Così viene descritta l'area dell'estuario del Tago 
nell'Arquitectura popular em Portugal (AA.VV., 
2004, p.13)

te. Dove le condizioni naturali erano più 

ottimali per l’insediamento di questa 

tipologia architettonica, la costruzione 

di mulini a marea era preferita rispetto 

a quella dei più noti mulini a vento o ad 

acqua in quanto garantivano un fun-

zionamento costante durante l’arco 

del giorno (8 ore circa) e dell’anno do-

vuto al movimento delle maree (Ma-

ia Nabais, 1986b, p.21). Le aree mag-

giormente insediate da questa tipolo-

gia architettonica sono inizialmente la 

Bretagna e i Paesi Baschi ma, a partire 

dal XIII secolo, anche il Portogallo, in li-

nea con l’andamento Europeo, assiste 

alla diffusione dei mulini a marea (Ma-

ia Nabais, 1986b, p.19) Nel Mediterra-

neo, al contrario, non sono presenti ri-

trovamenti riconducibili a questa tipo-

logia fatta eccezione di alcuni nella la-

guna di Venezia (Silveira, 2019, p.66) 

L’insediamento dei mulini a marea in 

Portogallo avviene principalmente ne-

gli estuari dei fiumi che rappresentano 

luoghi estremamente idonei a causa, 

come già detto, della posizione ripa-

rata dal mare aperto e della conforma-

zione paludosa e lagunare. Nello spe-

cifico si diffondono negli estuari e nel-

le zone lagunari dei fiumi Lima, Mon-

dego, Tago, Sado, Mira, Ria Formosa, 

Ria de Aveiro e Guadiana (Maia Nabais, 

1986b, p.20) Tuttavia i due agglomera-

ti principali di mulini a marea in Porto-

gallo si rilevano nell’estuario del fiume 

Tago e nelle coste paludose dell’Algar-

ve a causa del rapporto che questi luo-

ghi avevano con l’organizzazione del-

le spedizioni marittime (Silveira, 2019, 

p.69) Il primo mulino a marea su suo-

lo Portoghese è stato considerato per 

molto tempo essere quello di Castro 

Marim che compare in un documento 

del 1290 ma recenti studi hanno attri-

buito il primato al mulino di São Julião 

do Tojal a Loures (distretto di Lisbona), 

di proprietà del monastero di São Vi-

cente de Fora, il quale compare in alcu-

ni documenti del 1251 in cui ci si riferi-

sce alla struttura come già vecchia (Sil-

veira, 2004, pp.154-155).

Nell’estuario del Tago

L’estuario del fiume Tago presenta una 

delle maggiori concentrazioni di muli-

ni a marea non solo in Portogallo ma in 

tutta Europa. Si parla di un totale di 45 

mulini, molti dei quali ancora esistenti, 

presenti principalmente sulla riva sud 

del fiume Tago, ovvero la riva opposta 

a quella su cui sorge la città di Lisbo-

na, in cui il livello dell’acqua, a causa 

della marea, varia dai 3 ai 4,5m (Silvei-

ra Martins, 2006, p.15). Questa corpo-

sa concentrazione deve la sua origine a 

differenti condizioni favorevoli tra loro 

correlate sia storico-economiche che 

naturali. Prima di tutto le caratteristi-

che geomorfologiche del luogo 

offrivano un’ottima conforma-

Mulini a marea dell'estuario del Tagopagina precedente
Moinho de maré da Torre a Seixal (foto: 
Nuno Carrajola).

Origini e diffusione di una tipologia



pienamente inserita. Già a partire dal 

Medioevo la città di Lisbona riceveva 

numerose merci dall’altra riva del fiu-

me Tago (legna, sale, vino, frutta, pie-

tra, calce, vetro, ceramica, oro, pesce e 

farina) (Maia Nabais, 1986b, pp.27-28) 

la quale aveva assunto già le caratte-

ristiche odierne di zona di sostegno al-

la produzione di beni necessari alla ca-

pitale. Oltre alle infrastrutture dedica-

te alla produzione di beni di consumo, 

nel Margem Sul erano presenti anche 

numerosi cantieri navali, determinan-

ti nell’attività di commercio ed esplo-

razione dei mari portata avanti dal-

la corona portoghese. E’ proprio alle 

grandi imprese di espansione maritti-

ma che si deve la grande proliferazio-

ne dei mulini a marea nell’estuario del 

fiume Tago. Nella prima metà del XIV 

secolo il Portogallo vide un periodo di 

instabilità causato da questioni socia-

li ed economiche aggravate dall’epide-

mia di peste del 1348 che uccise un ter-

zo della popolazione portoghese. Tutti 

questi fattori sfociarono nella crisi del 

1383-85, periodo di guerre civili inizia-

te con la morte del re Ferdinando I del 

Portogallo (De Oliveira Marques, 2018) 

In seguito a questa grave crisi il Porto-

gallo si riorganizzò economicamente 

e Lisbona rafforzò il suo ruolo di cen-

tro economico e gestionale attirando a 

se gente da tutto il regno e registrando 

perciò un considerevole aumento de-

mografico (Maia Nabais, 1986b, p.45). 

Ad aumentare, di conseguenza, è la ri-

chiesta di farina per il sostentamen-

to sia della stessa città di Lisbona, sia 

delle spedizioni marittime portoghesi 

verso nuove conquiste che furono in-

traprese tra il XV e il XVI secolo (San-

tos, 2017, p.20). La produzione di fari-

na era infatti cruciale per quest’ultime 

in quanto costituiva un elemento base 

per la produzione di cibi secchi e a lun-

ga conservazione da stivare nelle im-

barcazioni durante i lunghi tempi dei 

viaggi per mare. Nello specifico il bi-

scoito prodotto per le navi era un tipo 

di pane privo di sale e di lievito che, cot-

to per due volte, veniva completamen-

te disidratato e conservato in botti da 

imbarcare. Era fornito all’equipaggio 

secondo razioni giornaliere di 428 gr e 

inumidito per essere consumato (ht-

zione per l’insediamento di questo ti-

po di struttura. L’estuario presenta nu-

merose insenature di tipo paludoso e 

lagunare, caratterizzate da acque po-

co profonde, in cui risultava particolar-

mente vantaggioso costruire la caldei-

ra del mulino ovvero il bacino in cui vie-

ne raccolta l’acqua durante l’alta ma-

rea per poi usarla per metter in moto le 

pale idrauliche durante la bassa marea. 

L’estuario del Tago inoltre è particolar-

mente largo da garantire una gran-

de accessibilità fluviale che ha chiara-

mente aiutato il commercio e lo svilup-

po economico legato all’industria mo-

litoria (Silveira Martins, 2006, p.15). 

Questo tipo di industria era talmen-

te ben inserita nei flussi economici e 

commerciali del fiume che ogni mu-

lino era dotato di un piccolo pontile e, 

a partire dal XVI secolo, comparvero le 

barcos dos moinhos (barche dei mulini) 

(Maia Nabais, 1986b, p.37), tipologia 

di barche mercantili specializzate nel 

trasporto dei prodotti del mulino. Al-

tro elemento promotore dell’industria 

molitoria è l’influenza politico-econo-

mica di Lisbona in cui l’intera zona era 

Particolare del Grande Panorama de Lisboa (1700) 
di Gabriel del Barco, dipinto su azulejos che ritrae 
la città di Lisbona vista dal fiume Tago prima del 
terremoto del 1755. In basso a destra si può notare 
un mulino a marea (foto: Claudia Ricciuti, 2019).
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Schema dei fiumi in cui sono presenti 
i principali insediamenti di mulini a 
marea in Portogallo

Tago

Mondego

Lima

Guadiana

Ria de Aveiro

Ria Formosa

Sado

Mira



Lisbona

Seixal

Alcochete

Montijo

Moita

Barreiro

Almada
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Mulini a marea dell'estuario del fiume 
Tago.

d’acqua che poteva essere contenuta 

nella caldeira venivano poi quantifica-

te le macine da installare nel mulino a 

marea. Infine fondamentale era la co-

noscenza delle tecniche costruttive ar-

chitettoniche per l’edificio e ingegneri-

stiche per i meccanismi del mulino (Sil-

veira Martins, 2006, pp.16-17). Fino alla 

fine del XVII secolo i mulini a marea co-

stituivano un punto fermo per il siste-

ma di approvvigionamento di Lisbona 

e delle sue imprese oltremare. A par-

tire dal XVIII secolo, a causa di una re-

pentina crescita demografica, aumen-

ta nuovamente il bisogno di produzio-

ne di farina e si diffondono a nord del-

la città di Lisbona numerosi mulini a 

vento le cui tecniche costruttive all’e-

poca si stavano diffondendo con facili-

tà a discapito di quelli a marea che or-

mai avevano saturato tutti i possibi-

li luoghi di insediamento dell’estuario 

del Tago. Tuttavia è importante ricor-

dare che, in seguito al terremoto e allo 

tsunami del 1755 di Lisbona, che dan-

neggiò e distrusse la maggior parte dei 

mulini a marea dell’estuario del Tago, 

tutti i mulini furono ricostruiti e, in al-

cuni casi, anche ampliati. Ciò dimostra 

quanto questo tipo di architettura co-

stituisse una necessità per il sosten-

tamento economico e energetico della 

zona (Silveria, 2019, p.73). Comunque, 

ancora fino al XIX secolo, sia i mulini a 

vento che quelli a marea assicurava-

no la domanda di farina della capitale e 

delle sue spedizioni. Verso la fine dello 

stesso secolo questo tipo di industria 

subisce profondi cambiamenti dati da-

gli aggiornamenti delle tecniche e delle 

tecnologie, dall’organizzazione indu-

striale del settore e dalla comparsa sul 

mercato dei cosiddetti “grani esotici” 

(Silveira Martins, 2006, pp.34-35). In 

seguito a questo cambiamento molti 

mulini cambiarono destinazione d’uso 

rimanendo comunque al centro di eco-

nomie locali più ristrette. Molti furono 

convertiti in segherie, locali per la pro-

duzione di concimi o per la decorticatu-

ra del riso, magazzini, voliere e abita-

zioni (Maia Nabais, 1986a).

Lisbona ma ne erano profondamente 

legati in quanto i fondi usati per la co-

struzione e la manutenzione di questi 

proveniva direttamente dalla capita-

le. I mulini infatti sorgevano su terreni 

di proprietà della corona, di esponenti 

della nobiltà locale oppure degli ordi-

ni religiosi (in particolare Il convento do 

Carmo, l’Ordine della Santissima Trini-

tà, i Paulisti, l’Ordine di San Girolamo 

di Belém e l’Ordine di Santiago) (Ma-

ia Nabais, 1986b, p.42). Occorre ricor-

dare che, data l’importanza del capita-

le investito in queste opere, era fonda-

mentale un insieme di conoscenze di 

varia natura per intraprenderne la co-

struzione. In primo luogo era neces-

sario lo studio del movimento e della 

durata delle maree nel luogo prescel-

to per l’insediamento del mulino. Suc-

cessivamente era determinante co-

noscere le caratteristiche del terreno 

in modo tale da assicurare una strut-

tura solida alla costruzione e la morfo-

logia del terreno per minimizzare i co-

sti della costruzione del bacino idrauli-

co del mulino (caldeira) e per il suo di-

mensionamento. In base alla massa 

tp://memoriaefuturo.cm-barreiro.pt/

pt/portal/espaco-memoria/rota-do-

trabalho-e-da-industria/proto-indu-

stria/complexo-real-de-vale-de-ze-

bro.html). Per rispondere alla gran-

de richiesta di questo alimento la co-

rona portoghese istituisce gli stabili-

menti di Porta da Cruz a Lisbona (Sil-

veira, 2019, p.71) e i Fornos de Vale de 

Zebro nel comune di Barreiro che ini-

ziano ad entrare in funzione tra il 1448 

e il 1488 (Silveira, 2004, p.157). Questo 

complesso era dotato di 27 forni, ma-

gazzini per lo stoccaggio del grano e di 

un mulino a marea con 8 macine (ht-

tp://memoriaefuturo.cm-barreiro.pt/

pt/portal/espaco-memoria/rota-do-

trabalho-e-da-industria/proto-indu-

stria/complexo-real-de-vale-de-ze-

bro.html). Questi forni non riceveva-

no farina solamente dal proprio mulino 

ma da molti delle zone limitrofe con-

tribuendo così alla diffusione della ti-

pologia del mulino a marea e di questo 

tipo di industria (Maia Nabais, 1986b, 

p.29). I mulini a marea presenti nell’e-

stuario del fiume Tago non partecipa-

vano solamente alla vita economica di 
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Funzionamento

Il funzionamento del mulino a marea 

si basa sullo sfruttamento dell’energia 

meccanica prodotta dal flusso d’acqua 

che, per gravità, cade da una superficie 

ad un’altra di differente livello. Il muli-

no prima di tutto ha bisogno di un ba-

cino idraulico (caldeira) che viene rica-

vato sfruttando la conformazione del 

terreno paludoso ricco di insenature 

e che permetta di trattenere la quan-

tità d’acqua necessaria per far attiva-

re il mulino. Come già accennato, la fa-

se di insediamento del mulino è mol-

to importante per il suo corretto fun-

zionamento in quanto comporta la 

scelta del luogo per realizzare una cal-

deira efficiente senza fare dispendio-

si interventi per il suo consolidamen-

to. Il bacino è serrato da una paratia li-

gnea (comporta) che si apre e si chiu-

de automaticamente con la corren-

te causata dall’alzarsi e dall’abbassar-

si della marea. Quando il livello dell’ac-

qua inizia a salire, la comporta risulta 

aperta in modo tale da poter riempire 

il bacino di acqua. [Figura 1] Quando il 

livello della marea è arrivato all’altez-

za massima e inizia a scendere nuova-

mente, la corrente provoca la chiusura 

della comporta. A questo punto il mu-

gnaio, dall’interno del mulino, abbas-

sa manualmente delle piccole paratie 

lignee (pejadouros) in modo da bloc-

care i canali del mulino e quindi trat-

tenere tutta l’acqua nella caldeira. [Fi-

gura 2] Quando la bassa marea libera 

le ruote idrauliche (rodízios) dall’acqua, 

allora è il momento di attivare il muli-

no. Il mugnaio tira su il pejadouro e li-

bera i canali (seteiras) i quali hanno uno 

sviluppo strombato per aumentare la 

pressione e quindi la forza del getto 

d’acqua sulle ruote idrauliche. Le ruo-

te idrauliche hanno generalmente un 

diametro di 150 cm ed erano realizzate 

prima in legno, poi in ferro e si trovano 

nella parte inferiore del mulino, ciascu-

na sotto un’arcata detta inferno (Ma-

ia Nabais, 1986b, p.68). L’acqua rag-

giunge dall’alto le ruote idrauliche che 

si mettono in movimento e trasmetto-

no l’azione attraverso degli ingegni alle 

macine nel mulino.1 [Figura 3] Le maci-

ne (mós) sono realizzate in pietra e so-

no poste l’una sopra all’altra: la macina 

inferiore è detta dormiente in quanto 

rimane ferma, mentre quella superio-

re è detta mobile in quanto ruota du-

rante il funzionamento del mulino ma-

cinando il grano (Maia Nabais, 1986b, 

p.70). In media il movimento trasmes-

so alle macine permetteva una rota-

zione di 150 volte al minuto. Spettava 

al mugnaio regolare la distanza tra le 

due macine a seconda del tipo di farina 

da ottenere. Infine, il movimento delle 

1 Le fasi del funzionamento del mulino a marea 
sono tratte da: Maia Nabais, 1986b, p.66; Silveira 
Martins, 2006, p.29.

macine attiva un sensore che fa vibra-

re la tramaggia (tegão) che, attraver-

so un beccuccio (cadelo), fa cadere una 

determinata quantità di grano al cen-

tro della macina. Il prodotto ottenuto 

dalla macina viene infine raccolto e se-

tacciato per ottenere la farina (Silveira 

Martins, 2006, pp.29-30).

I mulini a marea portoghesi tradizio-

nali funzionano solamente durante la 

bassa marea mentre in altre aree d'eu-

ropa esistono mulini che sono in grado 

di lavorare anche durante l’alta. Per ov-

viare a questo problema nel 1864 Jor-

ge Higgs brevetta il motore idraulico 

Seixal che è in grado di sfruttare il mo-

vimento delle maree in entrambi i sen-

si (Maia Nabais, 1986b, p.66). Nell’ar-

co di un giorno avvengono 2 maree che 

impiegano circa 6 ore a salire e 6 ore a 

scendere (Maia Nabais, 1986b, p.71). Il 

tempo di lavoro di un mulino a marea 

si riduce dalle 2 alle 3 ore e 20 minuti 

ogni marea variabili a seconda di fat-

tori quali il giorno del mese e la poten-

za del vento. Durante il primo e il terzo 

quarto di luna le maree sono meno alte 

e sono dette acque morte mentre du-

rante la luna nuova o la luna piena so-

no più alte e sono dette acque vive in 

quanto l’attrazione solare e quella lu-

nare agiscono nella stessa direzione 

(Maia Nabais, 1986b, p.71). 

Con vento favorevole invece il livel-

lo dell’acqua può aumentare fino a 

Funzionamento, morfologia e tipologia 
del mulino a marea
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Mulino a marea, Rouxinol, Seixal, 
Inquérito sobre a Arquitectura Regional 
Portuguesa (1955-1960) © Ordem dos 
Arquitectos.

20/30 cm più del normale. Quando il 

mulino non era in funzione, il mugna-

io si dedicava ad attività correlate al-

la lavorazione della farina e alla manu-

tenzione del mulino (Silveira Martins, 

2006, p.28).

Morfologia e tipologia

Esistono molteplici modi per classifica-

re i mulini a marea a seconda dei para-

metri che si tengono in considerazione:

Classificazione per sistema motore:

• Mulini semplici (solo a marea)

• Mulini misti (a trazione animale, a 

vento, con motore industriale)

Classificazione per ruota motrice:

• Mulini a ruota verticale

• Mulini a ruota orizzontale (aperta 

o chiusa)

Classificazione per trasmissione del 

movimento alla macina:

• Attacco diretto

• Con trasmissione 

 

Classificazione per approvvigionamen-

to dell’acqua:

• In base alla marea (funzionante 

con alta o bassa marea)

• In base al tipo di “caldeira” (acqua 

salata o acqua salata/dolce) (Sil-

veira Martins, 2006, pp. 19-

20).
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Figura 1.
1.Ruota idraulica (rodízio)
2.Paratia del canale (pejadouro) 
3.Macine (mós) 
4.Canale (seteira) 
5. Paratia (comporta)
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Figura 2.
1.Ruota idraulica (rodízio)
2.Paratia del canale (pejadouro) 
3.Macine (mós) 
4.Canale (seteira) 
5. Paratia (comporta)
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Classificazione Architettonica:

per quanto riguarda i mulini a marea di 

Seixal, l’unica classificazione architet-

tonica è quella riportata da António J. 

C. Maia Nabais nel suo scritto Moinhos 

de maré: património industrial (Maia 

Nabais, 1986b, pp.72-73).

 I tratti comuni sono:

• la pianta rettangolare

• piano terra in cui vengono posti gli 

strumenti legati alla macina e al-

la lavorazione del grano (è presen-

te anche un forno) e l’ambiente in 

cui avviene la ricezione dei cerea-

li corredato di strumenti di peso e 

misura.

• primo piano occupato dall’abita-

zione del mugnaio.

• sono presenti due porte che dan-

no verso il fiume per ricevere le 

merci dalle imbarcazioni e una 

porta a ciascuna estremità del 

mulino.

• copertura in tegole portoghesi, 

marsigliesi o cannucciato.

• 

Le cinque tipologie individuate sono: 

1. Mulino a due piani con tetto a fal-

de. L’abitazione del mugnaio si 

trova sopra la sala di ricezione dei 

cereali posta all’ingresso del mu-

lino. Esempi: Moinho de Corroios; 

Moinho da Palmeira in Paio Pires.

2. Mulino a due piani con tetto a pa-

pagina precedente
Figura 3.
1.Ruota idraulica (rodízio)
2.Paratia del canale (pejadouro) 
3.Macine (mós) 
4.Canale (seteira) 
5. Paratia (comporta)

diglione a base quadrata o ret-

tangolare. Esempi: Moinho da 

Torre; Moinho da Passagem.

3. Mulino a due piani con granaio e 

abitazione del mugnaio poste alle 

due estremità al piano superiore. 

Esempi: Moinho velho dos Paulistas.

4. Mulino a due piani completi frut-

to di interventi costruttivi effet-

tuati in periodi differenti. Esem-

pi: Moinho do Galvão; Moinho do 

Capitão. 

5. Mulino a un piano. Esempi: 

Moinho da Raposa.

Un esempio che si classifica al di fuo-

ri di ogni tipologia è quello del Moinho 

Novo dos Paulistas. Questo mulino 

presenta segni di diversi interventi ef-

fettuati durante il corso del tempo nel-

la struttura architettonica. L’ambiente 

della ricezione del grano non ha nessun 

volume sovrastante mentre singolare 

è il fatto che la comporta si trovi al pia-

no terra sotto l’abitazione del mugnaio 

e non al di fuori della struttura come in 

tutti gli altri casi presi in esame.

Schemi tipologie di Mulini a marea di 
Seixal individuate da António J. C. Maia 

Nabais 
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Da queste parti tutto è grande. Gran-

de è la città, e bellissima, grandi sono i 

pilastri che sostengono il ponte, grandi 

i cavi che lo tengono sospeso. E gran-

di sono anche i comignoli lungo la riva 

che si stende da Almada ad Alcochete, 

con i loro aerei torrenti di fumo bian-

co, giallo e ocra, o grigio, o nero. Con il 

vento, le lunghe nubi ricoprono i campi 

stendendosi verso sud e verso ponen-

te. È una zona di cantieri e fabbriche, 

Alfeite, Seixal, Barreiro, Moita, Monti-

jo, terra convulsa dove il metallo stride, 

ruggisce e picchia, dove sibilano gas e 

vapori, dove infinite tubature orienta-

no il flusso dei carburanti. Tutto è più 

grande degli uomini, niente è grande 

quanto loro. 

(Saramago, 2015)

Storia di un concelho

Il concelho di Seixal è situato sulla ri-

va sud dell’estuario del fiume Tago 

ponendosi dal lato opposto del fiu-

me rispetto alla città di Lisbona. Que-

sta prossimità ha influenzato inevi-

tabilmente lo sviluppo e l’economia 

di quest’area e degli altri nuclei urba-

ni che popolano la riva sud, anche chia-

mata Margem Sul o Outra Banda. Il no-

me Seixal deriva probabilmente dal-

la parola seixo, ovvero ciottolo, che ca-

ratterizzava le rive della città durante 

la bassa marea e veniva utilizzato co-

me zavorra per le imbarcazioni dell’età 

Seixal
Storia, potenzialità e strategie
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Veduta della baia dal centro storico di 
Seixal (foto: Claudia Ricciuti, 2019).

dell’espansione portoghese che parti-

vano vuote verso le colonie per poter 

tornare piene di merci per il commer-

cio. Parliamo di una città e di un’area 

da sempre profondamente legate al 

fiume sia dal punto di vista economi-

co che sociale. 

I primi insediamenti risalgono al pale-

olitico quando la zona risultava abita-

ta da differenti popolazioni fino all’ar-

rivo dei romani nel II secolo a.C., i quali 

sfruttavano queste terre per l’approv-

vigionamento e il commercio di cereali, 

pesce fresco, vino, frutta, olio, sale, le-

gna e ceramica (AA.VV., 1987, p.10). Ne 

sono testimoni le due aree archeologi-

che della Olaria Romana da Quinta do 

Rouxinol nella freguesia di Corroios e 

la Quinta de São João nella freguesia di 

Arrentela. Il nucleo della Olaria Roma-

na da Quinta do Rouxinol consiste in 

due forni per la produzione di ceramica 

databili fra la seconda metà del II se-

colo d.C. e la prima del IV d.C. (https://

www.jf-corroios.pt/patrimonio-histo-

rico/olaria-romana) ed è classificato 

come monumento di interesse nazio-

nale (Decreto n.º 26-A/92, del 1 di Giu-

gno) (http://www.cm-seixal.pt/eco-

museu-municipal/olaria-romana). In-

sieme alla sua scoperta è stata portata 

alla luce anche una delle più importan-

ti collezioni di ceramica romana porto-

ghese che testimonia quanto già all’e-

poca l’area fosse vivacemente coinvol-

ta nell’approvvigionamento di merci in 

favore di Lisbona e dei suoi traffici eco-

nomici. La maggior parte della produ-

zione di questi forni infatti consiste-

va in anfore appositamente disegna-

te per il trasporto navale di vino e dei 

lavorati del pesce. L’attività agricola si 

sviluppò specialmente con la presen-

za araba a partire dal 711 d. C. che in-

trodusse nelle coltivazioni nuove pian-

te mediterranee quali l’ulivo, il fico, la 

vite, l’arancio e il limone. Vennero in-

trodotti anche grano e riso oltre a nuo-

ve tecnologie di lavorazione della terra 

(AA.VV., 1987, p.11). L’area subì una dra-

stica espansione quando venne scel-

ta, in base alla sua abbondante dispo-

nibilità di legname e alla protezione 

delle proprie rive dalle acque oceani-

che, come centro di costruzione nava-

le a partire dal XIV secolo per poi ulte-

riormente vedere questo tipo di indu-

stria potenziarsi durante l’epoca del-

le scoperte portoghesi del XV-XVI se-

colo e permanere fino al giorno d’og-

gi come una delle attività industriali 

di Seixal (https://www.visitportugal.

com/it/NR/exeres/4B9E6993-F04C-

4222-949E-3A8B61A8876C). Tali can-

tieri navali vantano la costruzione del-

le imbarcazioni che portarono i fratelli 

Paulo e Vasco da Gama alla volta del-

le Indie. Risalgono a questi secoli an-

che le numerose tenute signorili della 

zona, le quintas, che sorsero in grande 

quantità tra le zone agricole dell’area 

di Seixal tra le quali la Quinta da Trin-

dade e la Quinta da Fidalga. Quest’ul-

tima in particolare presenta un inte-

ressante esempio di ingegneria idrau-

lica: un lago de maré (una sorta di pic-

colo lago artificiale) che viene riempi-

to con la forza della marea che porta, 

attraverso dei canali, l’acqua del fiu-

me all’interno della vasca. La Quin-

ta da Fidalga è stata anche oggetto di 

interventi negli anni ’50 del novecen-

to ad opera dell’architetto Raul Lino e 

nel 2016 è stata inaugurata nei giardi-

ni della quinta l’Oficina de Artes Ma-

nuel Cargaleiro su progetto di Álvaro 

Siza. Insieme alla nascita dei cantie-

ri navali, in concomitanza con il perio-

do delle grandi spedizioni portoghesi, 

viene costruito nell’area un fitto siste-

ma di mulini a marea finanziato dall’a-

ristocrazia e dagli ordini religiosi di Li-

sbona. I mulini avevano principalmen-

te il compito di produrre farina per gli 

alimenti secchi -i biscoitos- che i navi-

ganti stivavano nelle proprie imbarca-

zioni dirette lungo le rotte oceaniche. 

Come accadde per la capitale, anche 

Seixal fu profondamente colpita dal 

grande terremoto del 1755 come te-

stimoniano le varie ricostruzioni docu-

mentate in seguito all’evento, molte 

delle quali riguardavano mulini a ma-

rea, ancora al centro dell’eco-

nomia del concelho. Con l’arri-



vo degli effetti della rivoluzione indu-

striale nella seconda metà del XIX se-

colo, Seixal si trasforma da zona preva-

lentemente rurale a nucleo industriale 

con la nascita di importanti fabbriche 

tra le quali la Companhia de Lanifícios 

di Arrentela, la Fábrica da Seca de Ba-

calhau della Ponta dos Corvos e la fab-

brica di sughero Mundet di Seixal che 

fu la più grande del paese nel suo set-

tore e fu innovativa per le sue politiche 

sociali (http://www.cm-seixal.pt/hi-

storia). Tra la fine del XIX secolo e l’ini-

zio del XX viene installata nella fregue-

sia di Corroios la Fábrica de Pólvora de 

Vale de Milhaços in un ampio impian-

to comprendente due dozzine di edifi-

ci dedicati alla produzione di polvere da 

sparo (http://www.cm-seixal.pt/eco-

museu-municipal/fabrica-de-polvo-

ra). Con la nascita di queste realtà in-

dustriali, Seixal si appropria inoltre di 

una nuova scena sociale fatta di asso-

ciazioni e cooperazioni di operai. Anche 

il paesaggio muta: oltre alle nuove fab-

briche, vengono costruiti magazzini, 

pontili, quartieri operai ma anche se-

di di associazioni e coretos per le esibi-

zioni delle filarmoniche (AA.VV., 1987, 

p.24). Un ulteriore impulso economi-

co e demografico all’area di Seixal è 

stato dato dalla nascita della Siderur-

gia Nazionale nel 1961 e dall’inaugura-

zione del ponte 25 Aprile nel 1966 (al-

lora ponte Salazar) sul fiume Tago. In 

seguito al nuovo collegamento con la 

capitale, seguito dopo poco dall’inau-

gurazione dell’autostrada che tran-

sita sul ponte, l’area di Seixal subisce 

un decisivo aumento demografico do-

vuto all’intensificarsi del tessuto urba-

no inserito nell’espansione territoriale 

dell’area metropolitana di Lisbona. Al 

giorno d’oggi molte memorie della sto-

ria della città sono gestite e promosse 

all’interno del territorio dall’Ecomuseu 

Municipal do Seixal che si occupa della 

tutela, ricerca, divulgazione e conser-

vazione di otto siti di proprietà del mu-

nicipio: Núcleo da Mundet, Núcleo Na-

val, Quinta da Trindade, Olaria Roma-

na Quinta da Rouxinol, Mulino a ma-

rea di Corroios, Fábrica de Pólvora de 

Vale de Milhaços, Quinta de São Pedro, 

Tipografia popular de Seixal, Imbar-

cazioni tradizionali (http://www.cm-

seixal.pt/ecomuseu-municipal/eco-

museu-municipal-do-seixal).

La Baia di Seixal

La Baia di Seixal è classificata come Ri-

serva Ecologica Nazionale e costitui-

sce una delle più importanti aree umi-

de a livello nazionale ed europeo per 

la sua biodiversità e per la sua quali-

tà paesaggistica. Nella Baia, particola-

re importanza assume il Sapal di Cor-

roios ovvero la zona lagunare in corri-

spondenza delle rive della freguesia di 

Corroios. La laguna presenta una gran-

Lisbona

Seixal

Seixal, 
Arrentela e 
Aldeia de Paio 
Pires

Corroios

Amora

Fernão Ferro
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de ricchezza ornitologica e faunistica. 

Molte specie di uccelli migratori trova-

no riparo nel Sapal di Corroios come il 

fenicottero, l’avocetta comune, il cava-

liere d’Italia, l’airone e il germano rea-

le. La zona è inoltre riccha di molluschi, 

crostacei e pesci (https://www.cm-

seixal.pt/baia-do-seixal-2).

Potenzialità e strategie

Per parlare delle potenzialità e delle 

strategie in atto sul concelho di Seixal 

e sul Margem Sul in generale, occor-

re prima chiarire la divisione ammini-

strativa che lo coinvolge nell’ottica di 

una migliore chiarificazione delle enti-

tà territoriali che agiscono sull’area. Il 

Portogallo continentale è suddiviso in 

18 distretti, ciascuno suddiviso in con-

celhos, a loro volta suddivisi in fregue-

sias. Lisbona fa parte del distretto che 

porta il suo nome mentre tutto il Mar-

gem Sul, compresa Seixal, fa parte del 

distretto di Setúbal. Setúbal compren-

de 13 concelhos tra cui quello di Seixal. 

Oltre a questa divisione, sono in vigo-

re delle zone statistiche che raggrup-

pano concelhos anche tra distretti dif-

ferenti. Questo è il caso dell’Area Me-

tropolitana di Lisbona che raggrup-

pa 18 concelhos suddivisi su entrambe 

le rive del Tago. Il concelho di Seixal fa 

quindi parte anche dell’Area metropo-

litana di Lisbona: ciò risulta particolar-

mente evidente quando si parla di or-

ganizzazione della rete di trasporti e 

strategie turistiche. Infine, il concelho 

di Seixal è diviso in 4 freguesias: Amo-

ra, Corroios, Fernão Ferro e Seixal, Ar-

rentela e Aldeia de Paio Pires. Dal pun-

to di vista delle potenzialità turistiche, 

il concelho di Seixal gode della prossi-

mità con Lisbona, polo di maggiore at-

trazione turistica del paese. Allo stes-

so tempo però l’ostacolo fisico del fiu-

me tra le due aree rende difficile il col-

legamento tra di loro e di conseguenza 

indirizzare il flusso turistico nel Mar-

gem Sul ha sempre costituito una que-

stione cruciale. I due accessi strada-

li principali che legano le due rive sono 

l’autostrada A2 e A12 che passano ri-

spettivamente per il Ponte 25 Aprile e 

per il Ponte Vasco de Gama. Il traspor-

to su rotaie (treno e metropolitana) 

comprende la metropolitana di Lisbo-

na e Sul do Tejo a livello locale mentre 

la ferrovia unisce le due rive integran-

dosi con le rispettive metropolitane. Il 

trasporto fluviale, connesso anch’esso 

con le metropolitane, collega i due ter-

minal di Cais do Sodré e del Terreiro do 

Paço situati nel centro di Lisbona con 

i concelhos di Almada, Seixal, Barrei-

ro e Montijo e il terminal di Belém con 

Porto Brandão. Questo fa del traspor-

to fluviale sicuramente il modo più ra-

pido per raggiungere Seixal, soprattut-

to in un’ottica di offerta turistica, da-

to che in questo modo viene collegato 

il centro della capitale, generalmente 

luogo di soggiorno e visita dei turisti, 

direttamente con la città di Seixal. Se-

condo il Piano strategico per il turismo 

della regione di Lisbona 2020-2024, 

uno dei fattori cruciali per lo sviluppo 

omogeneo della regione è il potenzia-

mento della mobilità interregionale in 

modo tale da diversificare ed integrare 

l’offerta turistica ed indirizzare i flussi 

in maniera omogenea in tutti i poli at-

trattivi della regione. Un altro obiettivo 

cardine del piano è la promozione del 

fiume Tago e di tutte le attività legate 

ad esso e il potenziamento della mobi-

lità fluviale da integrare con il turismo 

nautico. Una delle strategie individua-

te per dinamizzare la riva sud è la pro-

mozione di interventi di rivitalizzazio-

ne dei lungo fiumi e delle infrastruttu-

re legate a questi. L’importanza di pro-

muovere gli affacci verso il fiume e le 

sue attività vengono ribaditi a livello 

locale anche nel Plano Director Munici-

pal do Seixal già nel primo dei suoi as-

si strutturanti che auspica una riquali-

ficazione dello spazio urbano e il con-

solidamento del sistema dei trasporti 

indicando nello specifico l’importanza 

del recupero del fronte fluviale. Aven-

do individuato la zona principale di ac-

cesso e di distribuzione del flusso tu-

ristico al concelho nel terminal fluviale 

di Seixal, è importante sottolineare co-

sa il Plano Director Municipal do Seixal 

prevede per l’area di gestione corri-

spettiva che comprende anche il cen-

tro storico della città e il lungo fiume. Il 

Piano prevede il completamento della 

riqualificazione del lungo fiume e inco-

raggia tutte quelle azioni volte a coin-

volgerlo nelle dinamiche della città. 

Inoltre permette specificatamente an-

che tutti quegli interventi mirati al re-

cupero dei mulini a marea e delle loro 

caldeiras nonché l’impianto di percorsi 

pedonali relazionati con il fiume Tago.
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Il progetto è formato da una rete di in-

terventi volti all’esplorazione del pae-

saggio che l’estuario del Tago forma 

con le rovine dei mulini a marea. È un 

paesaggio frutto di molteplici proces-

si che necessita di una lettura dedica-

ta ma soprattutto di essere attraver-

sato e scoperto. Gli interventi proget-

tuali si suddividono principalmente in 

due tipi. I percorsi che si inseriscono nel 

paesaggio delle insenature dell’estua-

rio costituiscono il corpo principale del 

progetto che ha lo scopo di offrire nuo-

vi punti di vista e collegamenti per in-

quadrare il contesto attraverso inedi-

te prospettive e promuovere il cam-

minare come pratica di riqualificazio-

ne del paesaggio. Intervallando i per-

corsi, dei piccoli padiglioni sostengono 

un tema comune atto a fornire un’uni-

tà di misura per la lettura del paesag-

Una pratica di esplorazione 
contemporanea
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gio. Questo sistema è temporaneo e 

reversibile in modo tale da potersi in-

serire nel contesto ambientale protet-

to della Baia di Seixal. La seconda par-

te di interventi ha lo scopo di connette-

re questo sistema col tessuto urbano e 

di inserirlo nelle dinamiche sociali e tu-

ristiche del territorio. Il progetto infatti 

non vuole essere solamente un poten-

ziamento dell’offerta turistica ma so-

prattutto uno strumento di riscoper-

ta paesaggistica e culturale per la co-

munità locale. La struttura duplice del 

progetto consente in potenza di ripro-

porre il sistema in altre aree del Mar-

gem Sul in quanto l’impianto dei per-

corsi si basa su serialità morfologiche 

comuni a tutti i mulini a marea. Il pro-

getto agisce intorno ai principali muli-

ni a marea del concelho di Seixal ricu-

cendo connessioni e orientando cam-

mini all’interno del territorio. Come già 

specificato in precedenza il progetto ri-

entra in tutte quelle strategie di valo-

rizzazione del Margem Sul attraverso 

il miglioramento delle connessioni ter-

ritoriali, il potenziamento degli affacci 

sul fiume e delle attività legate ad esso 

e la promozione del patrimonio locale.

Panoramica degli interventi

I percorsi si sviluppano intorno a tre 

aree con mulini a marea. La prima ri-

guarda il Moinho di Corroios, una del-

le sedi gestite dall’Ecomuseu Munici-

pal do Seixal nonché l’unico mulino an-

cora funzionante e uno dei pochi adi-

bito a museo. Il mulino inoltre gode 

della vista sul Sapal di Corroios ovve-

ro sulla zona lagunare della Ba-

ia di Seixal e della prossimità 

con un altro nucleo dell’Ecomu-

pagina precedente
Mulino a marea, Rouxinol, Seixal, 
Inquérito sobre a Arquitectura Regional 
Portuguesa (1955-1960) © Ordem dos 
Arquitectos.



sima testimonianza del passato indu-

striale di Seixal come la fabbrica Brey-

ner, antico centro di lavorazione del su-

ghero, che inglobava nella sua struttu-

ra industriale ben due mulini a marea. 

Queste tre aree sono oggetto dell’in-

sediamento del sistema di percorsi e 

soste che si ramifica nel paesaggio di 

rovine e acqua, a volte assecondando-

ne l’andamento insediativo, a volte co-

stituendo un episodio di contrasto.

Il camminare nel paesaggio e l'educa-

zione dello sguardo

Il progetto di tesi parte dall’assun-

to che il paesaggio è un costrutto del-

la nostra percezione che, in base all’e-

sperienza e ai riferimenti culturali di 

ciascun individuo, dipinge nella nostra 

mente un’idea ben precisa di come do-

vrebbe essere. Lucius Burckhardt af-

seu quale la Olaria Romana da Quin-

ta do Rouxinol. La seconda area com-

prende quattro mulini a marea abban-

donati situati sulla Ponta dos Corvos, 

un lembo di terra composto a Nord da 

una spiaggia fluviale che guarda ver-

so Lisbona e a sud da una zona umida 

su cui sorgono i mulini e che si pone di-

fronte al centro storico di Seixal. I muli-

ni in questione sono il Moinho de maré 

do Galvão, il Moinho de maré do Capi-

tão, il Moinho de maré de Passagem e 

il Moinho de maré da Torre. Fra questi 

vi sono anche i resti della vecchia Fáb-

rica da Seca de Bacalhau abbandona-

ta anch’essa. L’ultima area esaminata 

è quella comprendente il Moinho Velho 

dos Paulistas e il Moinho Novo dos 

Paulistas (l’unico mulino di proprietà 

della Câmara Municipal do Seixal). Vi-

cino ai resti dei mulini, si trova l’enne-

Area I. L'intervento di riconnessione 
al tessuto urbano residenziale di 
Corroios consiste nel progetto di due 
padiglioni per la piazza del mulino: 
un teatrino e uno spazio espositivo. 
Attraverso questi interventi la piazza 
viene resa un luogo di incontro per la 
comunità locale.

Area II. Il collegamento via fiume tra 
il molo del centro storico di Seixal e 
l'area 2 è l'inervento che ha lo scopo 
di unire queste due zone visivamente 
legate ma fisicamente separate.

Area IV. Il primo intervento che 
si incontra arrivando da Lisbona 
consiste nel nuovo molo accanto al 
Terminal fluviale che funge da centro 
inforativo di tutto il sistema dei 
percorsi e della storia del paesaggio 
dei mulini a marea. Il nuovo molo 
offre la possibilità di raggiungere la 
spiaggia della Ponta dos Corvos e il 
mulino a marea di Corroios (Area I 
e Area II). Al termine di questo, una 
torre fa da punto di osservazione del 
paesaggio.

ferma che 

il paesaggio non è da cercarsi nelle ap-

parenze dell’ambiente, bensì nella te-

sta dell’osservatore. Intravedere un 

paesaggio nell’ambiente circostante è 

[…] un atto che avviene mediante fil-

trazione ed esclusione di certi elemen-

ti, ma anche tramite processi di inte-

grazione verso una visione d’insieme, 

in un modo che è essenzialmente frut-

to dell’educazione pregressa.

(Burckhardt, 2019, p.93). 

Stessa tesi è portata avanti da Marc 

Augé in Rovine e Macerie: 

Ogni paesaggio esiste solo per lo sguar-

do che lo scopre. Presuppone almeno un 

testimone, un osservatore. […] Perché 

vi sia un paesaggio, occorre non soltan-

Area I
Area II

Area III

Area IV

Collegamento fluviale esistente: 
Lisbona (Cais do Sodré)-Seixal
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to che vi sia uno sguardo, ma una perce-

zione cosciente, un giudizio e infine una 

descrizione.

(Augé, 2004, p.72).

Questo approccio di rilettura e risco-

perta del paesaggio si pone come una 

pratica di esplorazione contempora-

nea. Attraverso l’inserimento di og-

getti architettonici, non solo vengo-

no a formarsi nuovi percorsi che ci col-

legano fisicamente a posti mai calca-

ti, ma un nuovo codice figurativo evo-

ca immagini e simboli da associare al 

paesaggio. L’intervento architettoni-

co puntuale diventa anche unità di mi-

sura del paesaggio creando nuove rela-

zioni e nuovi spazi: 

lo spazio è ciò che arresta lo sguardo, 

ciò su cui inciampa la vista: l’ostacolo: 

dei mattoni, un angolo, un punto di fu-

ga: lo spazio, è quando c’è un angolo, 

quando c’è un arresto, quando bisogna 

girare perché si ricominci. 

(Perec, 1989, p.97).

Parlando di antiche spedizioni marit-

time e nuove esplorazioni paesaggi-

stiche, è d’obbligo richiamare l’asso-

ciazione che Francesco Careri fa tra i 

campi semantici del mare e del terri-

torio nel saggio “Do navegar e do pa-

rar”(Careri, 2017). Così come nel navi-

gare che nel camminare, l’azione cen-

trale è il procedere ma quella più signi-

ficativa è di certo il fermarsi che impli-

ca la costruzione di una relazione con 

il territorio e con la sua sfera culturale. 

Così il progetto è composto da questi 

due momenti: il cammino e la sosta. In 

un mondo già interamente mappato e 

misurato, lo scoprire significa guardare 

con nuovi occhi e nuove consapevolez-

ze i luoghi che già conosciamo per co-

glierne le loro inedite qualità. 

Le isole felici care alla letteratura e alle 

nostre speranze, sono ormai tutte de-

scritte, e la sola scoperta o viaggio pos-

sibile, sembra quello di scoprire l’av-

venuta scoperta. Così analogamente 

il solo viaggio possibile sembra esse-

re ormai all’interno dei segni, delle im-

magini: nella distruzione dell’esperien-

za diretta.

Atlante, Luigi Ghirri

(AA.VV., 1979). 

È sempre Careri a ricordarci l’importan-

za di questa operazione richiamando la 

definizione di Benedetto Croce di pa-

esaggio (Careri, 2017). La natura in se’ 

non può essere definita come paesag-

gio ma lo diventa non appena la osser-

viamo con la testa all’ingiù. La perce-

zione del paesaggio passa attraverso 

un cambio di sguardo, attraverso un’a-

zione sopra il nostro corpo e lo spazio 

in cui è inserito. Il progetto è un invi-

to all’esplorazione del paesaggio del-

la Baia di Seixal e dei suoi mulini, è un 

nuovo modo di andare alla scoperta, 

forse l’unico ancora possibile. 
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I percorsi sull’acqua: 

riferimenti progettuali

Tenendo a mente la lezione dell’In-

quérito, i riferimenti progettuali dei 

percorsi sull’acqua attingono all’archi-

tettura popolare portoghese. Le ar-

chitetture vernacolari che sorgono in 

prossimità dell’acqua sono tutte quel-

le riconducibili all’ambito delle picco-

le comunità di pescatori. Molto spesso 

queste architetture derivano dalle co-

noscenze acquisite dai pescatori nella 

costruzione delle loro stesse barche e 

di conseguenza dalla loro dimestichez-

za nel lavorare con il legno e con ma-

teriali di convenienza. Ancora una vol-

ta la tradizione legata alla pesca e al-

la navigazione si pone come carattere 

archetipico della storia di quest’area 

e del suo profondo rapporto con l’ac-

qua. Le rive del Tago nel XX secolo sono 

state scenario della migrazione e del 

successivo insediamento degli Aviei-

ros. La cultura Avieira identifica le ca-

ratteristiche proprie di una popolazio-

ne di pescatori originaria della zona di 

Vieira de Leiria che durante la metà del 

XIX secolo si insediò stagionalmente 

e poi, durante il XX secolo, permanen-

temente sulle rive del fiume Tago (ht-

tp://www.e-atlasavieiro.org/conteu-

do/cultura-avieira/casa-avieira/a-ca-

sa-dos-avieiros). Causa della migra-

zione è la difficoltà della pesca in mare 

nella stagione invernale quando inve-
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ce alcune specie risalgono i corsi d'ac-

qua. Prima di diventare stanziali e for-

mare i primi insediamenti, gli Avieiros 

abitavano le proprie barche adattan-

dole ad abitazioni. Spesso ogni nucleo 

familiare era in possesso di due imbar-

cazioni di cui una posta a terra e utiliz-

zata come abitazione e un’altra posta 

in acqua utilizzata per la pesca (Vei-

ga De Oliveira, 1988). Successivamen-

te iniziarono a costruire le proprie ca-

se palafitticole in legno così come usa-

vano fare sulla spiaggia: i pali che pri-

ma rialzavano le loro case dal movi-

mento delle dune, ora li proteggo-

no dalle piene del fiume e dalla varia-

zione del livello dell’acqua dovuta al-

le maree (http://www.e-atlasavieiro.

org/conteudo/cultura-avieira/casa-a-

vieira/a-casa-dos-avieiros). Questo ti-

po di costruzione è chiamata Palheiro. 

Essendo la barca, la bateira avieira, al 

centro della comunità e della cultura di 

questa popolazione, ciascun insedia-

mento prevede un complesso ed este-

so sistema di pontili palafitticoli (cais 

palafiticos) che permettono l’ormeg-

gio di queste imbarcazioni. Analizzan-

do questi percorsi su acqua si posso-

no individuare principalmente tre tipo-

logie di insediamento: a pontile unico 

(Cais da Palhota); insediamento a pet-

tine (Porto da Palha, Escaroupim) e in-

sediamento misto o ramificato (Póv-

oa Santa Iria, Cais palafitico da Carra-

squeira). Principalmente questi inse-

diamenti si basano su diversi fattori 

variabili quali la quantità di imbarca-

zioni presenti in ciascun nucleo, la po-

sizione dell’insediamento rispetto al-

la riva e la morfologia del terreno. Non 

solo la forma della costa influisce sul-



lo sviluppo dei pontili ma anche il livel-

lo di profondità dell’acqua e la variazio-

ne del livello di questa in base a piene 

e maree. In generale si possono osser-

vare pontili fissi con qualche esempio 

di estensioni fatte con piccole piatta-

forme galleggianti. I pontili dei nuclei 

più grandi (Póvoa Santa Iria, Cais pala-

fitico da Carrasqueira) presentano an-

che dei piccoli fabbricati probabilmen-

te utilizzati per contenere gli strumen-

ti da pesca. 

I percorsi: metodologie di insedia-

mento

Alla luce di quanto esaminato, impor-

tante è stato il processo di definizio-

ne di una metodologia comune di in-

sediamento dei percorsi, allo stesso 

tempo rigorosa e che garantisse una 

certa flessibilità in modo da adatta-

re il sistema alle particolarità e carat-

teristiche di ciascuna area di interven-

to. Dovendo quindi stabilire regole e 

gerarchie compositive comuni, lo stu-

dio è partito dai tratti e dagli elemen-

ti che ciascun mulino condivide con gli 

altri in particolare in relazione alla mor-

fologia del terreno. Già è stato sottoli-

neato come la conformazione del ter-

reno sia stata importante nella scelta 

del luogo di insediamento di questa ti-

pologia di architettura preindustriale e 

quanto sia importante al fine del cor-

retto funzionamento del mulino. Que-

sto porta inevitabilmente all’esisten-

za di tratti paesaggistici comuni a cia-

scun caso che, evidenziati ed esamina-

ti, hanno poi portato alla possibilità di 

stipulare delle regole di insediamento 

da applicare a questa specifica tipolo-

gia architettonica. Ciascun mulino pre-

senta una caldeira ovvero un bacino in 

cui l’acqua viene raccolta per poi esse-

re diretta verso le ruote idrauliche che 

movimentano le macine. La caldei-

ra generalmente è ricavata da un’in-

senatura della costa o viene parzial-

mente costruita a vantaggio del muli-

no. Questo è il primo elemento che ac-

comuna e definisce questo tipo di pae-

saggio e che è presente in ciascun ca-

so in quanto pregiudicante del corret-

to funzionamento dell’ingegno. Il se-

condo elemento comune identificato 

riguarda l’impianto del mulino che si 

sviluppa longitudinalmente lungo un 

asse tangente alla caldeira. In base a 

queste considerazioni i percorsi si divi-

dono in due gerarchie. L’asse principa-

le del percorso ricalca l’asse di insedia-

mento del mulino ponendosi paralle-

lo a quest’ultimo mentre l’asse secon-

dario, di metà larghezza e perpendico-

lare rispetto al primo asse, si adden-

tra fino al centro della caldeira. Un ter-

zo segmento, dall’inclinazione variabi-

le rispetto al primo asse, è previsto per 

collegare fra loro più percorsi o ricucire 

zone altrimenti impraticabili. In questo 

modo il percorso permette di mettere 

in relazione il paesaggio interno delle 

acque chiuse della caldeira con quello 

delle acque aperte dell’estuario. La va-

riazione di larghezza del percorso sot-

tolinea il cambio di scala e di rappor-

ti che avviene tra questi due tipi di ve-

dute e permette alla struttura di rela-

zionarsi con le proporzioni adatte a se-

conda del paesaggio in cui è inserita. 
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I padiglioni: riferimenti progettuali

Le architetture vernacolari associate 

alla costa portoghese sono quelle pro-

prie dei piccoli insediamenti di pesca-

tori. I capanni costruiti con materia-

li di convenienza come paglia, canne e 

legno di risulta dalla costruzione delle 

barche, avevano inizialmente la fun-

zione di conservare gli strumenti per 

la pesca sulla spiaggia. In seguito que-

ste piccole architetture, i palheiros, so-

no state usate dai pescatori come abi-

tazioni vere e proprie e, in tempi ancor 

più recenti, come residenze per la sta-

gione balneare. Questa è una tipologia 

ricorrente lungo il litorale portoghe-

se, costituendo insediamenti più cor-

posi nella Praia da Costa Nova, la Praia 

da Tocha, la Praia da Mira nei pressi di 

Aveiro e la Costa de Caparica dei pressi 

di Lisbona. Benchè per molti anni siano 

stati considerati architetture di poco 

pregio, molti studi sono stati fatti su 

questa tipologia, che compare anche 

nell’A Arquitectura Popular em Portu-

gual, come quelli etnografici di Ernesto 

Veiga de Oliveira e Fernando Galha-

no. Oggi questo tipo di patrimonio è al 

centro di un nuovo interesse e di azio-

ni di valorizzazione culturale. L’eredi-

tà di questi episodi architettonici è ra-

dicata nell’immaginario dedella costa 

portoghese e si traduce come occasio-

ne di studio e sperimentazione archi-

tettonica ed artistica. Il collettivo di ar-

chitetti Os Espacialistas, per esempio, 

interagisce con queste architetture at-

traverso la combinazione di oggetti e 

della figura umana, impegnandosi a 

scoprire nuove qualità nell'ordinario, o 

nel già noto, per evocare nuove letture 

ed interpretazioni dell esistente. 



I padiglioni: unità di misura del 

paesaggio

All’estremità di ciascun tratto di per-

corso, un padiglione rappresenta un 

momento di sosta nel paesaggio. Ogni 

padiglione è formato da due volumi 

che, combinati tra di loro, danno luogo 

a diverse variazioni dello stesso tema 

che fa da invariante e unità di misura 

del paesaggio dei mulini a marea. Cia-

scun padiglione è preceduto da un vo-

lume che permette al padiglione di col-

legarsi alle due larghezze del percorso: 

posto lungo il lato lungo ha la possibi-
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lità di unirsi al tratto principale, sul la-

to corto al percorso secondario che si 

addentra nei bacini dei mulini. Tre dif-

ferenti funzioni caratterizzano queste 

architetture in base al luogo in cui so-

no posizionate. Nei tratti di percorso 

rivolti verso la laguna di Corroios, area 

degna di nota per la sua avifauna e la 

sua qualità paesaggistica, i padiglio-

ni assumono la funzione di birdwa-

tching. Alternandosi, il resto dei padi-

glioni ospitano dei piccoli spazi esposi-

tivi oppure dei riposi per l’osservazione 

del paesaggio.
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Il Mulino di Corroios

Il Mulino a marea di Corroios costitui-

sce attualmente uno dei nuclei dell’E-

comuseu di Seixal. Fu costruito nel 

1403 dietro l’iniziativa di Nuno Álvar-

es Pereira e donato l’anno seguente al 

Convento do Carmo di Lisbona. Fu am-

pliato nel XVIII secolo ma subì ingenti 

danni, come la maggior parte dell’edi-

ficato dell’epoca, durante il grande ter-

remoto del 1755. Nel 1980 fu acquisito 

dalla municipalità di Seixal e nel 1986 

aprì definitivamente alle visite, dopo 

sei anni di lavori di restauro, come se-

de dell’Ecomuseu di Seixal. Il Mulino 
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attualmente ospita al piano terra un’e-

sposizione permanente sulla propria 

storia e sull’attività molitoria del Mar-

gem Sul mentre al piano superiore è al-

lestita una piccola sala conferenze.

Gli interventi

 Il progetto di tesi in corrispondenza del 

mulino di Corroios interviene secondo 

molteplici fattori. Da un lato ritrovia-

mo il sistema di percorsi e soste che, in 

questo caso, permettono l’esplorazio-

ne della laguna di Corroios e l’osserva-

zione dell’avifauna del luogo. Dall’altro 

lato, l’offerta culturale del mulino vie-

ne rafforzata da due interventi riguar-

danti la piazza antistante all’edificio. Il 

Mulino di Corroios, oltre ad essere clas-

sificato come Immobile di Interesse 

Pubblico, è anche un importante pun-

to di incontro culturale e sociale per la 

comunità locale. La piazza del mulino 

costituisce infatti l’unico affaccio di-

retto al fiume della zona di Corroios e 

per questo motivo è spesso al centro 

di iniziative culturali, sportive e socia-

li supportate e potenziate dai due pa-

dilgioni previsti nella piazza. Il teatrino 

è composto da un palco rivolto verso il 

mulino e da un piccolo ambiente retro-

stante di servizio che permette di ri-

porre le attrezzature di scena necessa-

rie. Lo spazio espositivo è costituito da 

tre ambienti in successione ciascuno 

illuminato da un taglio di luce zenitale 

ed è a disposizione della programma-

zione culturale ed espositiva del muli-

no. I padiglioni sono disposti seguendo 

la pavimentazione esistente che scan-

disce lo spazio principale della 

piazza.
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Il nuovo molo di Seixal

Il molo adiacente al Terminal fluviale 

di Seixal ricopre all’interno delle dina-

miche territoriali una posizione stra-

tegica. La maggior parte dei visitato-

ri dell’area arriva con il traghetto che 

parte dal centro di Lisbona che, impie-

gando poco meno di venti minuti, co-

stituisce il modo più rapido di acces-

so al concelho dalla capitale. Il molo è 

inoltre collocato in una posizione fa-

vorevole all’inizio della Baia di Seixal 

permettendo una veduta di inseme 

sul paesaggio del concelho e sulla sua 

complessità. E’ possibile raggiungere 

con lo stesso sguardo l’antico nucleo di 

Seixal, la Ponta dos Corvos con le rovi-

ne dei mulini a marea, i cantieri navali, 

la vicina Barreiro e sullo sfondo la cit-

tà di Lisbona a fare da contrappunto. Il 

padiglione espositivo sui mulini a ma-

rea ha lo scopo di orientare il visitato-

re all’interno del territorio del concelho, 

dei suoi percorsi fra le rovine dei mulini 

e dei caratteri identitari del paesaggio. 

L’architettura si pone come una rilet-

tura degli elementi compositivi della 

tipologia del mulino a marea come sin-

tesi finale dei caratteri comuni indivi-

duati. L’edificio è composto da due ele-

menti, uniti da un’unica copertura, che 

riprendono le proporzioni e le misu-

re della tipologia del mulino. Nel mo-

mento in cui la copertura si interrom-

pe, viene a formarsi un piccolo giardino 

segreto, incluso nel perimetro murario 
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dell’edificio, in cui è allestita l’esposi-

zione all’aperto. Questa interruzione è 

un riferimento alla condizione di rovina 

in cui questa tipologia vede la sua de-

clinazione al giorno d’oggi. Condizione 

che non è più risultato o grado limite di 

un processo ma la sola manifestazio-

ne di esistenza di questa architettura 

in questi luoghi. L’ambiente unico in-

terno è scandito da aperture che coin-

volgono tutta l’altezza della parete e 

che richiamano le aperture dei muli-

ni che permettevano l’attracco diretto 

delle barche al locale principale del mu-

lino in cui veniva prodotta la farina per 

poterla direttamente inserire nei traf-

fici commerciali del Tago. La pavimen-

tazione esterna del molo è realizza-

ta secondo la tecnica tradizionale del-

la calçada portuguesa, tipica dell’area 

di Lisbona ma diffusa in tutto il Porto-

gallo. La calçada è realizzata in ciotto-

li di pietra calcarea, gli stessi che han-

no dato il nome a Seixal (da seixo, ciot-

tolo) che venivano raccolti e usati non 

solo per realizzare questo tipo di pavi-

mentazione ma anche per zavorrare le 

navi che partivano vuote per poter tor-

nare piene di merci. La pavimentazio-

ne in calçada viene interrotta periodi-

camente da lastricato realizzato sem-

pre in pietra calcarea. In fondo al molo, 

oltre all’attracco del collegamento con 

la vicinissima Ponta dos Corvos, altri-

menti isolata, si trova la torre per l’os-

servazione del paesaggio. Questo ele-

mento si pone come soglia simbolica 

di tutto il sistema, permettendo una 

visione d’insieme di tutti i moltepli-

ci fattori che caratterizzano il paesag-

gio della Baia di Seixal. Al suo accesso 

una scala raggiunge gli 11 m di altezza 

e permette la visione completa dell’a-

rea circostante. Offre inoltre un punto 

di vista sul territorio opposto a quello 

offerto dai percorsi che si addentrano 

nel paesaggio osservandolo dall’inter-

no: la veduta dalla torre comprende in 

uno sguardo solo la varietà del paesag-

gio in un unico gesto di sintesi.  
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